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			                 “Venite in disparte”
					     (Mc 6,31)
Adelfia Ba, 9 Aprile 2025

					Andreana Bassanetti


“VIVERE LA MORTE DI UN FIGLIO 
ALLA LUCE 
DELLA SPERANZA CRISTIANA”


Carissime mamme e carissimi papà, 
dal Messaggio del Santo Padre Francesco per la Quaresima, leggo:
La Chiesa, madre e maestra, ci invita a preparare i nostri cuori e ad aprirci alla grazia di Dio per poter celebrare con grande gioia il trionfo pasquale di Cristo, il Signore, sul peccato e sulla morte, come esclamava San Paolo: «La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione?» (1Cor15,54-55). 

Sono queste le parole iniziali del bel messaggio che il Santo Padre ha voluto regalarci, in questa Quaresima, nonostante le sue attuali condizioni di salute, per essere sempre e comunque al nostro fianco, e farci procedere insieme, lungo il cammino della speranza cristiana, fino alla gioia della risurrezione. 
Non si tratta, quindi, di una speranza qualsiasi, ma di una speranza capace di farci attraversare la morte e farci celebrare con gioia il grande trionfo pasquale con Cristo, in comunione con i nostri amati figli che oggi sono in Lui.
La speranza cristiana, dunque, non va confusa con le varie speranze che attraversano le nostre giornate, fatte di obiettivi non garantiti, di incertezze, di rischi, di dubbi e di calcoli, quella da schedina del totocalcio per intenderci, ma si tratta di una speranza garantita da Dio stesso. 
Al cuore della speranza cristiana, infatti, troviamo Gesù Cristo che ha vinto la morte. E non è che speriamo che la vinca, l’ha già vinta. Gesù Cristo ha già vinto la morte. Ne siamo certi, ce lo ha detto e garantito Lui. Noi sappiamo già adesso che tutto finisce bene. La nostra speranza è dunque in un futuro che è già compiuto.
E attenzione: è proprio solo perché so che finisce bene, cioè che la morte è stata sconfitta, che oggi posso vivere la morte di mio figlio in maniera diversa. Non devo aspettare che un giorno succeda qualcosa. 
Colui che mi ha salvata, mi ha già salvata. 
Noi tutti sappiamo fin da adesso di essere stati già salvati. 
Cristo ha già vinto la morte. A noi la libertà di credere o non credere. Di dire il nostro <sì>, oppure il nostro <no>.
Se ci pensate bene, la prima domanda che noi genitori ci siamo posti, e che mi sono posta anch’io: <Mia figlia c’è o mia figlia non c’è?
So bene che la morte di mia figlia o di mio figlio è il dolore più grande, è una perdita tremenda, è una mancanza insopportabile, ed è tutto atroce, noi tutti lo sappiamo bene, la morte è morte e rimane morte, ma con Gesù non è l’ultima parola. L’ultima parola la dice Lui.
Quindi, soffro, soffro molto, certo, la morte è morte, ma con Gesù la morte diventa un passaggio verso una vita nuova, una vita eterna. Addirittura, diventa il dies natalis, cioè il giorno della nascita in Cielo per i nostri amati figli e per noi in terra.
Ecco la speranza cristiana, ecco la speranza che non delude. 
Allora carissime mamme e carissimi papà, <non lasciamoci rubare la speranza> come ci raccomandava San Giovanni Paolo II.
Quindi, la speranza cristiana si basa su fatti già accaduti che mi garantiscono che mia figlia è viva, mio figlio è vivo, è in un mondo migliore, fatto di amore e di pace, mi sta preparando un posto, dove vivremo poi eternamente felici insieme e mi sta aspettando.
È questa la speranza che mi fa vivere il mio lutto con tanta consolazione nel cuore. E non mi racconto queste cose per consolarmi. È tutto vero, ci sono fatti e parole che lo dimostrano. Se uno cerca la verità, ve lo posso garantire, la Verità con la “V” maiuscola, che è Gesù, gli viene incontro e l’accompagna. È capitato a me e sicuramente capiterà anche a voi.
Infatti, nel vangelo di Giovanni (16,33) leggiamo: <Vi ho detto queste cose - dice Gesù ai discepoli, e stasera lo dice anche a noi - affinché abbiate pace in me. Dal mondo voi avrete sempre sofferenza e tribolazione, ma fidatevi, abbiate fiducia, io ho vinto il mondo!>
E la mia speranza, attenzione, non dipende da come sono io, grazie a Dio, se sono brava o non brava, se ho particolari capacità ecc. ecc. Povera me se fosse così. Non dipende da come siamo noi, da questo o quel sacerdote, da quelle particolari circostanze, ma la speranza cristiana è per tutti, sempre e comunque noi siamo, perché è garantita da Cristo stesso. 
Dipende solo dal mio <sì>, dipende solo dal vostro <sì>. Tutto qui. 
Ringraziamo allora il Signore per tutto quello che ha dovuto passare per garantirci questa speranza. Per quel fiume di amore che ha fatto sgorgare dalla Croce, che è stato capace di vincere la morte, sia la morte di nostro figlio o di nostra figlia, sia la morte che abbiamo nel cuore. E seguiamolo, ascoltiamolo e amiamolo con tutto il nostro cuore, con tutta la nostra mente, con tutte le nostre forze. 
Se amiamo Dio, siamo già più che vincitori, grazie a Colui che ci ha amato, sottolinea san Paolo nella Lettera ai Romani (Rm8,38-39), <né morte, né vita, né angeli, né principati, né presente, né avvenire, né potenze, né altezza, né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore>.
Sia lui allora il centro della nostra vita, dei nostri pensieri, dei nostri progetti, delle nostre giornate, del rapporto d’amore che abbiamo con i nostri amatissimi figli.

Ma come possiamo avere questa particolare speranza cristiana nel cuore? Qual è la via da percorrere?

Incamminiamoci allora, carissime mamme e carissimi papà, sul sentiero della speranza cristiana, come “pellegrini di speranza”, prendendo con noi, come compagna di viaggio una Mamma specialissima che ha perso un figlio, la Mamma di Gesù, che ha permesso di far nascere e crescere nel suo grembo la Speranza, Gesù Cristo, nostra Speranza. 
È lei, infatti, la <Madre di sicura di speranza e di consolazione> (LG), che ha aperto la strada della speranza cristiana, a tutti coloro che vivono la sua stessa dolorosa esperienza della perdita di un figlio. 
È lei la nostra Porta del Cielo che ci permette di vivere, già adesso, già qui ed ora, con i nostri amati figli.
Allora impariamo proprio da lei:

· a dire il nostro <Eccomi> come ha detto lei,

· a cercare di <fare sempre quello che Lui ci dirà> come ha chiesto lei, 

· a <sperare contro ogni speranza>, come ha fatto lei, ai piedi della croce, per poter vivere anche noi, un nuovo modo di essere madri e padri.

Sono infatti queste le tre tappe che percorreremo insieme questa sera che ci aiuteranno, almeno me lo auguro, a passare dalla nostra speranza umana, fatta di dubbi e di incertezze, di precarietà, ad una speranza cristiana, sicura, stabile, garantita da Dio stesso, per vivere con la Mamma di Gesù, la nostra Settimana Santa e il Sabato Santo a lei dedicato. 


Prima Tappa

<Eccomi!> 

Nel Vangelo di Luca, leggo: <Al sesto mese l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine… > (Lc 1,26-27)

Proprio alcuni giorni fa, il 25 marzo scorso, abbiamo celebrato la Festa dell’Annunciazione. È stato l’annuncio della nascita della nostra Speranza, come ho appena accennato. Infatti, Gesù Cristo, nostra speranza è venuto ad abitare in mezzo a noi, in noi.
Il Verbo eterno e l’intera umanità, prostrata alle sue ginocchia, erano in attesa del <sì> di Maria: dalla sua bocca sarebbe scaturita la consolazione di chi vive nelle tenebre e nell’ombra di morte, come noi.
San Bernardo, quando deve descrivere questo evento, dice che tutta la creazione in quel momento ha trattenuto il fiato perché dalla risposta che avrebbe dato Maria, sarebbe dipeso il destino della storia e dell’intera umanità e, quindi, di ciascuno di noi e dei nostri amati figli. E Maria che cosa ha risposto? 
<Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto.> (Lc 1,38)
<Sì, sono d’accordo, ha risposto Maria, si realizzi in me la tua Parola. Io ci sono con tutta me stessa, con tutto il mio cuore, con tutta la mia mente, con tutte le mie forze.> 
La sua non è una risposta rassegnata, ma piena di consapevolezza, di ardore, di partecipazione. La sua è una risposta pronta, disponibile a collaborare con Dio, a cooperare alla sua opera di salvezza. Sempre e comunque.
Con il suo <sì>, Maria ha così spalancato le porte della speranza cristiana nel mondo. La morte è stata sconfitta. Grazie a lei la morte ha perso il suo pungiglione e ora la speranza cristiana può fiorire nei nostri cuori, attraverso i nostri <sì>. 
Quel suo <sì> è divenuto perciò la nostra ancora di salvezza, la nostra <ancora di speranza>. Pensate che l’ancora di speranza è quell’ancora di riserva che le imbarcazioni usano nelle emergenze, per stabilizzare la nave durante le tempeste.
Quell’<eccomi> di Maria è divenuto quindi, la nostra ancora di speranza nella tempesta di dolore e di morte che ha attraversato la nostra vita, e ancora ci sta minacciando. 
Quell’<eccomi> ha segnato l’inizio di un mondo nuovo, inedito. Da quel giorno, il <sì> di Maria, ha anticipato il nostro Paradiso. Infatti, il nostro Paradiso, non riguarda più un futuro, un qualcosa che deve ancora venire, ma riguarda il presente, che adesso è qui, tra noi, in noi. 
Io non devo aspettare di morire per riabbracciare mia figlia. Camilla è già qui adesso con me. In questo momento siamo abbracciate. Il Cielo, dove ora sono i nostri amati figli non è più là, nell’aldilà, ma qui, nell’aldiquà. I nostri figli ora sono qui, presenti con noi, più vivi che mai e non vedono l’ora di vivere con noi questo anticipo di paradiso.

Ma noi ne siamo consapevoli? 
Siamo sicuri che loro adesso sono qui con noi?
<Ma non li vediamo…> qualcuno può obiettare.
Certo, sono presenti in modo diverso da prima, non li possiamo abbracciare come prima, ma non per questo sono meno presenti, anzi, anzi, noi sappiamo bene che nell’abbraccio fisico il corpo mantiene la separazione tra un corpo e l’altro. 
Io posso abbracciare qualcuno pur non essendo in sintonia con lui, io sono nel mio corpo e lui è nel suo, con i suoi pensieri, con il suo mondo, magari diverso dal mio. Chissà quante volte abbiamo abbracciato nostro figlio e non eravamo d’accordo con lui. Pensiamo a Giuda addirittura che tradisce Gesù proprio mentre lo abbraccia e lo bacia. 
Ebbene, l’abbraccio nello Spirito, invece, che ora possiamo avere con i nostri amati figli, non può mentire, perché compenetra, unisce totalmente e forma una relazione di comunione totale, ancora più profonda e intima dell’abbraccio fisico che potevamo avere prima. Ora siamo un tutt’uno con loro. Ma noi ne siamo consapevoli? 
Stiamo vivendo questo meraviglioso miracolo d’amore che il Signore ci ha regalato?
Ora mio figlio Paolo è a Parma, e non credo proprio stia pensando a me. Ma Camilla è sempre con me. È qui, è un tutt’uno con me.
Oggi loro possono leggere nei nostri pensieri, conoscere i nostri stati d’animo, più di quanto potevano prima. Sono più intimi a noi del nostro intimo…cioè sanno più cose di noi di quel che sappiamo noi di noi stessi. Ad esempio, una malattia che ancora noi non sappiamo.
Ora vedono più lontano di noi, sorvegliano i nostri passi e ci accompagnano verso il Cielo, dove potremo un giorno vivere in pienezza questa comunione strettissima. Loro ora sono la nostra <ancora di speranza> nella tempesta di buio e di dolore che stiamo vivendo.
Vogliamo dar loro la soddisfazione di accompagnarci?
Ma attenti: noi oggi vogliamo veramente vivere questa nuova comunione con loro? Chiediamocelo sinceramente perché per vivere questa comunione stretta con loro occorre la nostra conversione, un cambiamento di marcia. Occorre cambiare il nostro modo di vedere, di pensare, di decidere, di fare. 
Noi siamo disposti a uscire dal nostro piccolo mondo per entrare nel mondo di Dio che oggi è anche il mondo dei nostri amati figli? 
Siamo disposti a fare <quello che Lui ci dirà>, come ci invita Maria. Cioè a fare la Sua volontà e non la nostra?
Siamo orientati e desiderosi di convertirci alla loro nuova dimensione, di imparare il loro nuovo linguaggio, pieni di speranza cristiana o siamo fermi nel nostro piccolo mondo, cioè nella morte, senza speranza, ostinati a rimanere in una prigione di dolore e di pianto, sordi a qualsiasi richiamo o consolazione, proprio come Rachele che non voleva essere consolata perché i suoi figli non erano più? 
Noi vogliamo andare avanti con i nostri amati figli verso la nuova vita in Dio o vogliamo rimanere fermi, nella morte, pietrificati nel nostro egoismo o addirittura, andare indietro verso il passato, nella folle speranza che tutto ritorni com’era prima? Anziché di speranza cristiana allora si tratterebbe di folle speranza, cioè disperazione.
Carissime mamme e carissimi papà, sono sicura che oggi i nostri amati figli, insieme a tutto il Cielo, sono col fiato sospeso, e stanno aspettando il vostro <sì>. O dite il vostro <sì>, ed entrate nella vita vera, come Maria o il vostro <no> e rimanete nella morte. A voi la scelta. 

Seconda Tappa



<… fate quello che Lui vi dirà>


Già ad un primo sguardo abbiamo visto che Maria, nel Vangelo, è fonte di speranza cristiana, un faro luminoso che rischiara i nostri passi fin dal momento dell’Annunciazione.
E subito veniamo colpiti dalla sua ricca vita interiore, cioè dalla grande capacità che ha di raccoglimento, di silenzio e di ascolto interiore, di farsi grembo accogliente della parola di Dio, di ciò che Dio ha deciso per lei e di custodire e di meditare ogni cosa nel suo cuore.
Sempre nel Vangelo di Luca (Lc 2, 19) infatti, leggiamo che: <Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore>.
E colpisce anche la sua docilità, o meglio ancora la sua docibilità, cioè non solo una docilità passiva, ma attiva e partecipe, disposta a lasciarsi formare dalla realtà che incontra, da tutto ciò che sta vivendo, da ciò che l’angelo le annuncia, disposta soprattutto a fare la volontà di Dio, <avvenga di me secondo la tua Parola>. 
La troviamo che cammina al buio, piena di sicura speranza, pur non comprendendo quello che le stava succedendo. Pronta a lasciarsi fecondare dalla Parola, a qualsiasi costo, senza riserve, pur non sapendo dove l’avrebbe portata. 
Nella tradizione orientale, infatti, Maria è definita <la tutta orecchi>, perché, come dice Efrem il Siro, un antico Padre della Chiesa, è stata fecondata prima nell’orecchio e poi nel ventre, cioè ha vissuto la sua maternità prima nello Spirito attraverso questo particolare ascolto della Parola, perciò attraverso l’orecchio, e poi nella carne, cioè nel ventre. Ma di quale maternità si tratta?
Oltre la maternità biologica che tutti noi abbiamo vissuto e una maternità psichica, psicologica, fatta di sentimenti e di emozioni, di affetti e di relazioni che noi tutti ben conosciamo, c’è un’altra maternità, la maternità spirituale, quella secondo lo Spirito.
È la maternità più importante, l’unica capace di attraversare e vincere la morte, l’unica che può farci rimanere ritti, come lei, ai piedi della nostra croce, <sperando contro ogni speranza>, sino alle prime luci di un’alba nuova. 
Si tratta di una maternità divina, caratterizzata come abbiamo visto in Maria, da una grande capacità di interiorizzare la Parola di Dio, di farla propria, di accogliere-custodire-meditare tutto ciò che succede per comprendere meglio ciò che Dio vuole da lei. Senza tentennamenti, senza condizioni, senza chiacchiere inutili, pronta <a fare tutto quello che Lui ci dirà>. 
È una maternità capace di andare oltre l’immediato, di accorgersi, ad esempio, delle cose prima di tutti gli altri. Pensiamo a Cana, dove è riuscita anche a strappare il primo miracolo a Gesù. 
Si tratta di una lungimiranza, di una capacità intuitiva, tipica di tutte le mamme, che nasce proprio nel grembo di ogni madre, nei nove mesi di attesa, e cresce poi via via durante il corso della vita. 
È una specie di sesto senso che le permette di capire i bisogni del figlio prima ancora che il figlio stesso se ne accorga, e di mediare all’interno delle relazioni familiari stabilendo ruoli e rotta da seguire: <fate quello che Lui vi dirà>. È Lui che dovete ascoltare e seguire.
Chissà quante volte è successo anche a ciascuno di voi, nelle vostre famiglie, nelle relazioni familiari, nel corso della vostra vita. 
Si tratta di una capacità interiore, tipicamente materna, che si affina poi con la morte del figlio. Quando si è alla ricerca della sua nuova presenza, del suo nuovo volto.
Se ci pensate bene a volte riusciamo a interpretare anche l’aria che respiriamo. Un soffio di vento particolare diventa una carezza del figlio, un suono particolare, un profumo, una coincidenza, una qualsiasi cosa ci fa percepire la sua presenza viva accanto a noi. 
Un po' come il canto del gallo per Pietro. Tutti pensavano fosse solo il canto del gallo ma per Pietro quel canto aveva tutt’altro significato.
Quanti diari dei vostri figli, carissimi, ho avuto il privilegio di leggere e rileggere insieme alle centinaia e centinaia di mamme e di papà che ho incontrato in questi trent’anni di cammino. 
Spesso letti proprio nella stanza del figlio, il santuario di casa, per cercare di interpretare quella particolare parola che lui ha scritto, quella poesia, quella lettera, quella frase conservata poi gelosamente nel cuore. 
Infatti, se riflettiamo, ci accorgiamo che è proprio nell’assenza che noi abbiamo scoperto più compiutamente il vero volto di nostro figlio o di nostra figlia, che abbiamo potuto ascoltare, percepire, amare, senza possedere, la vera essenza di nostro figlio e conservarla nel cuore. 
Il vuoto che ha lasciato si è riempito così di un’infinità di ricordi, che lo hanno reso ancora vivo, in noi e intorno a noi, se pur in modo diverso. Se prima, infatti, il nostro ascolto, per quanto innamorato, percorreva vie esteriori, soggette alla fretta, agli impegni, alle distrazioni del momento, nell’assenza, l’ascolto avviene solo attraverso vie interiori che non consentono inutili distrazioni.
È l’ascolto del cuore, fatto di parole silenziose, misteriose, intuizioni, complicità, empatia, quel sesto senso di cui accennavo prima. È parte di un dialogo d’amore che percorre la via diretta del <cuore a cuore>.
Chissà quante volte ci è capitato di custodire nel cuore le parole di nostro figlio. Chissà quante volte le abbiamo fatte risuonare dentro senza sosta, in ogni momento del giorno e della notte, per renderle ancora vive e palpitanti in noi. per dare luce al suo nuovo volto 
Ebbene, quelle parole scritte, sigillate dentro, con tanto amore, rivelano via via il suo nuovo volto, il suo nuovo linguaggio, la nuova relazione che oggi possiamo stabilire con lui e riempiono il vuoto che ci ha lasciato, quell’assenza dolorosa, della sua nuova presenza. 
Si tratta di un nuovo parto spirituale, che via via, attraverso la via silenziosa del cuore, porta alla luce il figlio nella sua nuova dimensione! 
In quei momenti così intimi e intensi che passavo con tante mamme e tanti papà, sono state infatti quelle parole ri-cordate, cioè riportate al cuore che ci hanno permesso di raggiungere il figlio e di dimorare in lui, nel suo nuovo mondo d’amore e, nello stesso tempo, di sentire il suo cuore vivo e palpitante dentro di noi, dimorare in noi. 
Noi in lui o in lei e lei o lui in noi, in una nuova comunione d’amore che rendeva la figlia o il figlio vivi, lì, presenti con noi, dentro di noi, se pur in modo diverso da prima. 
Lì, vivevamo un vero e proprio miracolo d’amore dello Spirito Santo, una nostra seconda annunciazione, una nostra seconda gravidanza, un nostro secondo parto, una nostra seconda maternità e paternità nello Spirito ai piedi della nostra croce, proprio come è successo a Maria
Ma noi ce ne siamo accorti? 
Ci siamo accorti dell’immensa grazia che abbiamo ricevuto? 


Terza Tappa


<sperare contro ogni speranza,
ai piedi della croce
per essere nuove madri e nuovi padri>

La nostra Associazione, come mi piace sottolineare ad ogni incontro che faccio, non è un’Associazione come le altre, nata da una mia intuizione, dalle mie buone intenzioni, dalla mia buona volontà, anche se tutte queste cose sono state poi necessarie, ma dall’ascolto profondo e costante di un Progetto più grande di me e di una Volontà, altra da me. Diversa dalla mia. 
Un Progetto che non avrei mai immaginato – io ne avevo infatti un altro - e si è poi realizzata via via, giorno dopo giorno, anno dopo anno, con mio grande stupore, in base alla mia fede, alla mia speranza, alla mia carità, alla mia capacità di ascolto della Parola di Dio, alla mia disponibilità, alla mia docibilità, cioè ai <sì> che pronuncio ogni giorno lungo il cammino. 
Teniamo sempre ben presente che la nostra identità, l’identità di Figli in Cielo, il nostro DNA, cioè <l’avere un figlio in Cielo>, non è stato scelto da noi, non è stato voluto da noi, nessuno di noi l’avrebbe mai desiderato, ma è stato siglato direttamente dal Cielo.
È indipendente da una nostra volontà, da una nostra scelta, da un nostro discernimento. La nostra Comunità non è fatta da mani d’uomo, ma grazie ad un Progetto che ci sovrasta e ci precede. Che ci identifica e ci realizza come genitori, come mamme e papà di figli in Cielo. Tutto questo non lo dimentichiamo mai. 
Per questo, oggi, sono immensamente felice di essere qui e vi ringrazio tanto di avermi dato questa meravigliosa opportunità, di mettere questo piccolo seme di speranza cristiana qui da voi, nei vostri cuori, in tutti coloro che vivono la dolorosa esperienza della perdita di una figlia, di un figlio, di una persona cara, perché nessun genitore viva da solo un dolore così grande.
E questo seme crescerà, in base alla vostra fede, alla vostra speranza e vostra carità, alla vostra capacità di ascolto della Parola di Dio e della sua Volontà. Dipenderà dalla perseveranza dei vostri <sì>, ma soprattutto dalla vostra disponibilità di cambiamento e passare da una maternità e paternità biologica-psicologica ad una maternità-paternità spirituale, dall’io a Dio, dal mio mondo, al mondo di Dio, che oggi è il mondo dei nostri amati figli.
Pieni di speranza cristiana allora, carissime mamme e papà, prepariamoci a vivere le nostre doglie del parto in questa prossima Settimana Santa, la passione e morte che ciascuno di noi ha vissuto sulla propria pelle intimamente stretti alla passione e morte di Gesù. 
Percorriamo la nostra Via Crucis incollati al nostro amato Gesù, mano nella mano con Maria, e con i nostri amati figli in Cielo, lungo tutto il calvario, con la sicura speranza che Lui ha già vinto la morte. 
Offriamo il nostro Sabato Santo alla nostra Mamma celeste, in silenzio, in raccoglimento, e affidiamo a lei la nostra vita perché ci aiuti a diventare come lei, nuove mamme e nuovi papà di figli in Cielo, nello Spirito. Sia la nostra vita ricolma e riconoscente di questa grande grazia.
Ed ora vorrei chiudere con le bellissime parole di Papa Francesco pronunciate nel lontano 2017, ma che sembrano scritte questa sera, proprio per ciascuno di noi: <Di lei sotto la croce non ci sono riferiti né grida né lamenti e nemmeno parole. Ci è trasmesso il suo silenzio col quale avvolge il mistero che non comprende, permettendo però che esso cresca e fiorisca nella speranza>. 
È questo, carissime mamme e carissimi papà, l’augurio che faccio a ciascuno di voi questa sera. 
O Padre fa che in questi giorni benedetti il Mistero di Dio cresca e fiorisca nei nostri cuori, nella speranza cristiana. 
Buona Risurrezione!

Vi voglio bene
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